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Mobilitazione nel Sud contro le serrate e le provocazioni padronali 

E' un intero paese a difendere 
i posti di lavoro della SNIA 

La direzione aziendale ha ribadito l'ultimatum: la fabbrica chiude non c'è 
altra via per evitare il completo tracollo finanziario - La risposta degli operai 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — L'ultimatum 
della direzione della SNIA 
di Villacidro è giunto pun
tuale: « La fabbrica chiude. 
Non c'è altra via di uscita 
per evitare il completo tra
collo finanziario. Dal 13 lu
glio. altri 630 operai si ag
giungeranno ai 503 da un 
anno in cassa integrazione. 
Per la manutenzione ed al
tri lavori di ordinaria ammi
nistrazione, resteranno nei 

reparti e negli uffici 190 di
pendenti ». 

La decisione era stata 
preannunciata nella dram
matica seduta con i rappre
sentanti del consiglio di fab
brica e della Federazione 
sarda CGIL-CISL-UIL tenuta 
presso la sede dell'Associa
zione degli industriali di Ca
gliari, nel tentativo di arri
vare ad un accordo che evi
tasse la serrata. 

Non c'è stata alcuna pos
sibilità d'intesa. Una volta 
interrotte le trattative, l'azien

da ha ordinato il blocco dei 
depositi di acrinolitnle. la 
materia prima lavorata alla 
SNIA. A mettere i sigilli so
no stati chiamati dal diretto
re della fabbrica, ingegner Fe
derici, due ufficiali della 
Guardia di Finanza. 

« E' una provocazione che 
1 lavoratori non possono ac
cettare ». si afferma in una 
nota dei sindacati. 

Per respingere la serrata. 
non si perde tempo. Le riu
nioni si intensificano dentro 
t fuori la fabbrica: vengono 

Corsisti calabresi: proroghe 
di 90 giorni fuori dalla 285 

I giovani saranno assorbiti nella pubblica amministrazione 

CATANZARO — Poco prima 
di mezzanotte di ieri è ter
minata la riunione tra leghe 
dei disoccupati, sindacati u-
nitari e Giunta regionale. 
Forse la più lunga giornata 
di lotta dei corsisti della 285: 
sono partiti infatti dal paesi 
e dalle città della Calabria di 
primo mattino per essere a 
Catanzaro dove era stato sta
bilito un incontro tra Giunta 
e disoccupati. I giovani han
no trovato il palazzo vuoto e 
la polizia schierata: c'è stata 
tensione e qualche scontro 
durante il blocco stradale te
nuto per due ore. Nel pome
riggio è arrivato l'assessore 
de Pasquale Barbaro che ha 
gestito finora in modo irre

sponsabile tutta la questione 
del preavviamento al lavoro. 

Nel corso della riunione è 
stato raggiunto l'accordo sul 
contratto di 90 giorni che 
permette ai corsisti di uscire 
dalla 285: in questi tre mesi, 
che partiranno da oggi, 29 
giugno, i giovani faranno e-
sperienza lavorativa presso 
enti, comunità - montane e 
altri organismi pubblici. Al 
termine del periodo i 3 500 
corsisti dovrebbero essere 
assorbiti nel settore della 
pubblica amministrazione. 
Per consentire questo ulte
riore passaggio occorre ap
provare il pacchetto di leggi
ne elaborato dalla giunta re
gionale: ma ancora grande è 

la confusione sulla destina
zione dei corsisti. 

Ancora non sono stati av
viati gli incontri con i sinda
ci delle amministrazioni co
munali e i presidenti delle 
comunità montane che do
vrebbero in pratica gestire 
questa nuova fase. Non sono 
da escludere resistenze o ad
dirittura rifiuti da parte degli 
enti locali a cui viene passata 
la patata bollente della 285. 
Sempre oggi ci sarà ancora 
una riunione tra Leghe dei 
disoccupati, sindacati e ca
pigruppo dei partiti per con
cordare i termini concreti del
le leggi che devono essere ap
provate e le modalità delle 
assunzioni. 

Sì alle assunzioni al CRAAI 
ma c'è anche il piano tecnico 
I sindacati: sospendere il provvedimento in attesa delle modifiche 

CAGLIARI — Si estende il 
dibattito sulla questione del 
centro regionale antinsetti, 
dopo la pred sposizione da 
parte del governo, di un pia
no tecnico di lavoro, che non 
tiene nella minima conside
razione le proposte avanzate 
dalle organizzazioni sindacali. 

Le segreterie regionali brac
ciantili della CGIL-CISL-UIL 
ribadiscono, in una nota, la 
esigenza che il problema del
le assunzioni venga risol'o 
contemporaneamente ad una 
nuova definizione di tutto il 
piano tecnico di lavoro. Nel 
frattempo i sindacati hanno 
chiesto il blocco totale delle 

assunzioni, nella attesa che i 
la legge sulla ristrutturazione 
del CRAAI venga rimandata J 
all'esame del governo, con le 
modifiche concordate in se
de sindacale. 

CGIL, CISL e UIL hanno 
chiesto inoltre un incontro 
con i dirigenti dei servizi per 
la qualificazione e la desti
nazione del personale. 

La legge sulla ristruttura
zione del centro regionale an
tisetti è stata clamorosamen
te bocciata dal governo, che 
l'ha rinviata al consiglio re
gionale per alcune modifiche. 

a Ancora una volta — sot
tolinea la nota sindacale — 

i problemi del centro antiset
ti vengono trattati alla vec
chia maniera clientelare e 
offensiva della dignità dei la
voratori. Il risultato finale di 
questa operazione è che il 
piano tecnico-finanziario vie
ne accorciato al 15 ottobre, 
mentre l'anno scorso i dipen
denti del CRAAI dopo due 
lotte sindacali erano riusciti 
a lavorare tutto l'anno ». 

« Ma oltre il danno dei li
cenziamenti — conclude la 
nota sindacale — si aggiunge 
ora la beffa del rinvio della 
legge che rischia, pertanto. 
di non essere operante nep
pure per il prossimo anno». 

studiate le forme di lotta da 
portare avanti per evitare la 
definitiva chiusura degli sta
bilimenti alla data stabilita 
dalla direzione aziendale. 

La mobilitazione delle am
ministrazioni comunali, del 
partiti di sinistra, delle for
ze sociali è In pieno svolgi
mento. I* giunta PCI PSI di 
Villacidro. riunita in seduta 
straordinaria, ha approvato 
un ordine del giorno che « de
nuncia e respinge l'attacco 
padronale ». Se il provvedi
mento di chiusura della SNIA 
dovesse andare in porto, per 
la zona rappresenterebbe un 
vero collasso economico. «Non 
si può accettare — si legge 
ancora nell'ordine del gior
no — che il padronato ridu
ca auasl a zero gli attuali 
livelli occupativi, mentre la 
totalità dei giovani è senza 
lavoro ». 

Quanto sta succedendo è 
una conseguenza diretta del
la politica condotta dal go
verno centrale e dalla Giun
ta regionale. L'Amministra
zione comunale di Villacidro 
li chiama in causa diretta
mente. sostenendo che « i go
vernanti di Roma e di Ca
gliari hanno disatteso le giu
ste aspettative dei lavoratori 
e delle popolazioni, elargen
do agli industriali danaro 
pubblico senza alcun control
lo. e deludendo gli impegni 
per l'avvio di una program
mazione democratica nel set
tore chimico-tessile ». 

A Villacidro il dibattito sui 
d^tini della SNTA investe 
gli ODerai come l'intera po
polazione. Perché si chiude? 
E' un suicidio economico. E* 
la fine di scelte d'altri tem
pi. quando pareva che la pe
trolchimica. le fibre dovesse
ro risolvere ogni male del
l'Isola. 

La SNIA-Viscosa venne 
inaugurata tredici anni fa. 
Assieme a Garz'a. allora 
«boss» incontrastato di quel 
CIS oggi sotto inchiesta giu
diziaria. venne il ministro del
l'Industria. Adreotti. pronto 
a promettere cattedrali nel 
deserto e basi militari, defini
te « occasioni di lavoro dura
turo e ben retribuito ». 

Pareva che 1 democristia
ni, almeno a giudicare dai 
meriti che si attribuivano, do-
• vesserò dare un colpo di spu
gna definitivo ai problemi 
della Sardegna, in primo luo
go alla disoccupazione. 

Oggi i toni sono un po' 
meno trionfalistici. Sembra 
che nessuno di essi sia re
sponsabile di tanto sfascio. 
e — se proprio c'è da pagare 
qualcosa — si rifugiano nel
l'alibi della « corresponsabi
lità ». 

Troppo facile. La storia del
la Filati Industriali (una fab
brica, oggi affiliata alla Snia. 
che ha succhiato 40 miliardi 
alla Regione, e che si è ri
velata una speculazione di
sastrosa condotta con l'avallo 
dei gruppi di potere de iso
lani) sta a dimostrare di chi 
è la colpa se il comparto 
tessile sardo sta andando let
teralmente in malora. 

Qui non si tratta di chie
dere scusa, dopo che si è 
riconosciuto l'errore. Qui si 
tratta della rinascita del
l'Isola. di migliaia di lavora
tori che rischiano di perde
re il posto, di una intera 
zona — quella del Gusplne-
se — condannata ad una 
totale degradazione economi
ca e sociale: miniere chiuse 
o drasticamente ridimensio
nate. agricoltura Ir» coma, ar
tigianato senza mercati, ed 
ora il polo tessile colpito da 
una crisi rovinosa. Come 
uscirne? 

La risposta di un operaio. 
Eugenio Frau. valga per tut
ti: «Ci rendiamo conto che 
le elemosine non risolvono i 
problemi, ma li aggravano. 
La questione urgente di oggi 
è di convincere, con la lot
ta di tutti e col movimento 
unitario, il governo centrale 
e la Giunta regionale a va
rare quei benedetti piani di 
settore che possano favorire 
la ripresa. Si deve procedere 
al risanamento, alla ristrut
turazione e allo sviluppo. Ec
co il punto. Vogliamo pro
durre e portare a casa ogni 
mese lo stipendio guadagnato 
col lavoro». 

9P-

Meno stanziamenti è meno 
occupazione per 

i braccianti forestali lucani 
Quindici miliardi la spesa prevista dalla Regione contro i 17 del
l'anno scorso - E' ancora l'assistenzialismo la logica imperante 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — In piccoli e grandi comuni della Basilicata I braccianti forestali sono In stato di 
mobilitazione per l'avviamento al lavoro nei cantieri forestali. Il problema si ripropone con tutta 
la sua drammaticità nel periodo estivo, quando II grosso dell'attività lavorativa viene program
mata dal dipartimento regionale all'agricoltura e foreste e gestita dagli enti tecnici operanti sul 
territorio. Quest'anno la proposta elaborata dalla giunta regionale si presenta particolarmente 
inadeguata alla reale richiesta di lavoro e alle necessità di rimboschimento, di opere idraulico-

iorestali, di cui l'intero terri-
I torio lucano ha bisogno. In

nanzitutto è carente la spe-
i>a complessiva prevista (quin
dici miliardi contro i 17 del
lo scorso anno) e non si han
no ancora le idee precise su 
come reperire altri tre o quat
tro miliardi utilizzando la 
complessa legislazione nazio
nale e regionale. Il nodo di 
fondo è che la proposta di 
ripartizione della Giunta si 
limita esclusivamente alla 
divisione dei soldi tra i co
muni compresi nelle comu
nità montane, non facendo 
nessun salto di qualità sul 
terreno della programma
zione degli interventi. Do
po tutto non si tiene conto 
nemmeno della grande capa
cità progettuale dimostrata 
negli ultimi anni dal sinda
cato lucano per invertire la 
logica predominante dell'assi
stenza. 

Ci sono poi aspetti di no
vità che andrebbero colti da
gli stessi amministratori del
le comunità montane: anche 
se la legge delega in mate
ria di miglioramento fondia
rio e forestazione dal primo 
gennaio del prossimo anno 
potrà praticamente essere at
tuata, le comunità montane 
hanno un proprio ruolo da 
giocare che non può essere 
esclusivamente quello della ri
vendicazione di maggiori 
stanziamenti. Innanzitutto, si 
tratta di rivendicare con for
za il trasferimento del dema
nio (attualmente solo quat
tromila ettari su circa sedi
cimila sono stati ripartiti 
agli organismi montani) e 
poi diventare protagonisti 
della programmazione. 

Di tutti questi problemi si 
parlerà oggi in Consiglio re
gionale che ha all'ordine del 
giorno la questione dei rico
noscimento del rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato 
dei sorveglianti forestali. Il 
gruppo comunista — che so
stiene il diritto di questi la
voratori — ha presentato de
gli emendamenti al disegno 
di legge della giunta, ten
denti a soddisfare gli stessi 
diritti degli altri lavoratori 
del settore idraulico-foresta
le, al fine di evitare ingiuste 
discriminazioni. La segrete
ria regionale del PCI in un 
comunicato riafferma la giu
stezza e la validità degli emen
damenti del gruppo comuni
sta, al quale ha dato man
dato di sostenerli in Consi
glio. 

Il recepimento del contrat
to nazionale e del contratto 
integrativo regionale degli 
operai addetti al settore idrau
lico-forestale. quest'ultimo re
golarmente sottoscritto dal
l'assessore regionale all'agri
coltura, sostenuto dagli emen
damenti comunisti, rappre
senta — si afferma nella no
ta — la strada più giusta ed 
appropriata per una positiva 
risposta complessiva al dirit
to di tutti 1 dipendenti fore
stali. senza alcun segno di 
obiettiva discriminazione. Si 
tratta, infatti, di garantire 
una adeguata occupazione, 
salvaguardando i livelli occu
pazionali già raggiunti nel 
settore, esigenza inderogabi
le in mancanza di fonti alter
native di lavoro e di garan
tire quindi il riconoscimen
to del tempo indeterminato 
agli operai che hanno rag
giunto 180 giornate lavorative 

La posizione della Giunta 
di rifiutare il recepimento 
del contratto nazionale e del
l'integrativo regionale dei fo-
restali è semplicemente assur
da. Tale diniego, insieme al 
non ancora sufficiente impe
gno a reperire i cospicui fon
di mancanti all'attuazione del 
programma di forestazione 
*79. potrebbe far emergere un 
malcelato proposito di sfug
gire agli impegni di garantire 
livelli occupazionali raggiunti 
lo scorso anno nel settore. 
a Questo — a giudizio della 
segreteria regionale del PCI 
— in mancanza di interventi 
per fonti alternative di lavo
ro. con le gravi conseguenze 
immaginabili, si rivelerebbe 
come un grave atto di irre
sponsabilità, che la giunta 
regionale deve assolutamente 
evitare ». 

Arturo Giglio 

CNG di S. Egidio: 
da un anno senza 
salario ma la lotta 

non si esaurisce 
Una lunga storia di intrallazzi e sperperi 
Combattiva assemblea delle maestranze 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — La CNG di S. Egidio è una fabbrica specia
lizzata nella produzione di articoli di abbigliamento e da un 
anno non dà lavoro né stipendi e salari ai suoi 400 dipen
denti. Le vicende di questa azienda, riepilogate nel corso 
di una vivace assemblea dei lavoratori in lotta, sono state 
sempre caratterizzate dalle alterne fortune dei rapporti tra 
il titolare Teseo Di Matteo e la sua famiglia. L'azienda in
fatti, giuridicamente è una società in accomandita semplice 
che vede Teseo amministratore responsabile e soci finanzia
tori alcuni suoi fratelli. La vertenza tra direzione e mae
stranze comincia nel giugno del 1978 con uno sciopero dei 
lavoratori contro il mancato pagamento dei salari e stipendi 
e, non portata a soluzione a causa «dell'altezzosa intransi
genza » del Di Matteo, trova il suo culmine nell'occupazione 
della fabbrica. Dopo circa un mese di occupazione, allorché 
ai lavoratori appare chiaro che la crisi dell'azienda in qual
che modo deriva anche dalla crisi dei rapporti patrimoniali 
e familiari del vertice della direzione, per tutelare sacrosanti 
diritti, si chiede il sequestro cautelativo dell'azienda. Il 
pretore di Nereto, riconoscendo validi e giustificati i timori, 
accorda il provvedimento nel luglio dell'anno scorso. Nell'ot
tobre finalmente pare profilarsi una soluzione, il Di Matteo 
chiede finalmente l'intervento della cassa integrazione per 
i suoi dipendenti per tutto il periodo giugno dicembre. 
Una volta però pagata una prima rata questi si «risente» 
imprenditore, vuol riprendere l'attività dell'azienda, natu
ralmente però gli operai devono collaborare al «comune 
interesse» della ripresa dell'attività, cosi pretende la rinun
cia al diritto del sequestro cautelativo e al credito nei suoi 
confronti, circa 800 milioni di lire. 

Il ricatto non passa e così comincia un balletto di me
schini comportamenti, si rifiutano le consegne dei modelli 
per la dichiarazione dei redditi, si rifiutano contabilità per 
la cassa integrazione che fino ad oggi hanno impedito il 
pagamento di dovuti diritti economici ai dipendenti ormai 
da un anno disoccupati. Ora però gli operai hanno rotto 
ogni indugio e « stufi di queste schizofrenie padronali » 
hanno fermamente invitato TINPS e l'ispettorato del lavoro 
ad intervenire efficacemente per il disbrigo delle pratiche 
necessarie all'ottenimento delle integrazioni salariali. Inol
tre l'assemblea ha deciso di adottare tutte le iniziative di 
letta per sollecitare l'intervento delle autorità a trovare 
una soluzione definitiva alla vertenza, e non 6ara certo 
« l'indispettito» comportamento padronale a fiaccare que
sta volontà. 

Sandro Marinacci 

Recupero delle terre incolte e rivalutazione del patrimonio zootecnico nei programmi delle associazioni 

Dal nostro inviato 
FOGGIA - La costituzione di 
dieci cooperative di giovani 
per la messa a coltura delle 
terre incolte nel giro di poco 
più di un amo assume un 
significato del tutto partico
lare qui nel Foggiano ove la 
cooperazione non ha antica 
tradizione e ove per una for
te componente bracciantile la 
formazione di un'impreno'to 
rialità contadina è avvenuta 
coi maggiori difficoltà che 
altrove. E' importante che 
duecento fra giovani e brac
cianti più adulti si riuniscano 
in cooperativa (la media è di 
venti soci per cooperativa) 
ma quello che è ancora più 
importante è il segnale che 
da queste dieci cooperative 
viene che è quello di una 
nuova imprenditorialità e per 
di più associata. 

Lo cooperatile sono state 
costituite un po' ovunque. In 
collina e nei centri del tavo

liere: a Volturino. Pietra 
Montecorvino, Cerignola, 
Torremaggiore Chieuti, S. 
Nicandro Garganico, S. Mar
co in Lamis. Lucerà, Vieste. 
Questa dislocazione rende il 
fenomeno più interessante 
perchè la spinta associativa 
viene dalle zone inteme e 
dalla pianura. La cooperativa 
di Pietra Mccitecorvino è in 
possesso <t circa 200 ettari di 
bosco comunale per il quale 
ha già presentato un piano di 
miglioramento pascolo ed il 
progetto per una stalla. 
Mentre si attende il parere 
dell'autorità forestale, nelle 
zone pianeggianti non vinco
late i soci hanno seminato 
fieno, grazie anche al contri
buto della Regione Puglia In 
base alla legge n. 34 sull'oc
cupazione giovanile. I giovani 
della cooperativa «Rinascita 
del sub Appennino» di Voltu
rino non guardano solo alla 
valorizzazione del patrimonio 

1 forestale. Hanno chiesto si al 

comune 200 ettari di bosco 
(ne hanno ottenuti 60) ma 
anche 10 ettari seminativi di 
proprietà comunale che il 
comune è in procinto di as
segnare. 

In condizione di stasi sono 
invece i giovani della coope
rativa «sviluppo agricolo del 
Tavoliere» di Cerignola i qua
li hanno chiesto la conces
sione di 50 ettari C« terreni 
di proprietà dell'ospedale ci
vile di Cerignola Non si so
no fermati alla richiesta ma 
hanno anche occupato simbo
licamente i terreni. Il consi
glio di amministrazione del
l'ospedale, a maggioranza De. 
ha risposto però negativa
mente: che restino incolti. Di 
diverso parere il comune di 
Torremaggiore (come del 
resto altri comuni) che ha 
già assegnato ai soci della 
cooperativa «Rinnovamento» 
40 ettari del quali si sta prò 
cedendo già alla trasforma
zione. I giovani hanno anche 

Migliaia di ettari aspettano i 2 0 0 giovani 
delle cooperative agricole della Capitanata 
intenzioni di presentare un 
piano di sviluppo zootecnico 

Anche a Chieuti i soci cella 
cooperativa «Chieutina» sono 
stati costretti ad occupare 
simbolicamente le terre (200 
ettari) di proprietà dell'ente 
di sviluppo agricolo di Puglia 
date in concessione ad un 
funzionario della federcon-

j sorzi che le conduce parte in 
j proprio e parte addirittura 
! in subaffitto. Hanno chiesto 
' inoltre 20 ettari di terreni 
; comunali. I soci della coope-
ì rativa «La braccianti» di S. 

Nicandro Garganico — che 
già hanno contratti stagionali 

per terreni dell'ente zacca-
gnino — hanno chiesto MI 
concessione i mille ettari di 
questo ente. Settanta ettari 
di oli veto di proprietà della 
casa della sofferenza di S. 
Marco in Lamis sono stati 
chiesti dalla cooperativa «Ri
nascita della terra»; mentre 
la cooperativa «Agrofuturo» 
di Lucerà ha chiesto la con
cessione di circa 400 ettari di 
terreni comunali e privati. In 
quest'ultimo caso, come in 
altri, l'ostacolo all'assegna
zione di queste terre alle 
cooperative è rappresentato 
dalla mancata costituzione 

delle commissioni provinciali 
per l'assegnazione delle terre 
incolte in base alla legge na
zionale n. 440. Questa legge 
stabilisce che il presidente 
della giunta regionale proce
de alla costituzione di queste 
commissioni entro 60 giorni 
dalla pubblicazione della leg 
gè che è dell'agosto scorso. 

Sul plano formale il presi
dente della giunta regionale 
non ha colpa se ancora que
ste commissioni non sono 
state costituite perdi* man
cano tutt'ora le designazioni 
dei rappresentanti dell'ANCI 
nelle commissioni (la delega

zione pugliese dell'associazio
ne comuni d'Italia). )La real
tà è che quando manca la vo
lontà politica queste designa
zioni si sollecitano burocrati
camente, e si è a posto sul 
piano formale. Sostanzial
mente manca un'iniziativa 

politica della giunta regionale 
su tutta la materia delle ter
re incolte che stimoli le Ini
ziative dei giovani. Questa è 
l'accusa che i giovani coope
ratori foggiani muovono alla 
giunta regionale. E non si 
può dare loro torto. 

Italo Palasciano 

Dopo la sciagura di Silius 
— — — 

Aperte due inchieste 
sulla tragica morte 

del minatore polacco 
La dinamica dell'incìdente - Denuncia
ta la precarietà dei sistemi di sicurezza 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Mentre si pon
gono nuovi inquietanti inter
rogativi sulle condizioni di 
sucurezza nelle due miniere 
di Silius. sono state aperte 
due inchieste per accertare i 
motivi della morte di Baia 
Wieslaw, il giovane minatore 
polacco rimasto ucciso dooo 
un volo di 25 metri, mentre 
lavorava ad un pozzo di ven
tilazione nella miniera di 
«Genna Tres Montes». 

Oltre all'inchiesta aperta 
dal pretore, infatti, è stata 
disposta una indagine che 
sveli le eventuali responsabi
lità aziendali per il tragico 
incidente anche dal corpo 
delle miniere. La salma del 
minatore polacco è attesa in
tanto, nella tarda serata di 
oggi, dai familiari in Polonia, 
Baia Wieslaw. che lavorava 
da 15 mesi nelle miniere di 
Silius. lascia la moglie e due 
figli, rispettivamente di 9 an
ni e 8 mesi. 

Tome è avvenuto l'inciden
te? Per ora è possibile solo 
una parziale ricostruzione. 
grazie alle testimonianze dei 
suoi compagni di lavoro. 
Vieslaw aveva appena iniziato 
il suo turno di lavoro, assie
me ad altri 5 operai polacchi. 
ad un pozzo dì ventilazione a 
circa 300 metri di profondità. 
Nei prossimi giorni è infatti 
in programma l'estrazione 
della fluorite. 

La tragedia si è consumata 
in pochi attimi. Il minatore. 
che si trovava su un ponte 
mobile, è precipitato all'im
provviso in un varco aperto 
per il passaggio della «ben
na». e dopo un volo di 25 
metri è rimasto ucciso. 

L'ufficiale sanitario di Si
lius. giunto immediatamente 
sul luogo dell'incidente, non 
ha potuto far altro che ac

certare la morte, giunta per 
«trauma cranico e fratture e 
contusioni in tutto il corpo». 
La morte è stata istantanea. 

In un primo momento si 
era temuta una vera e pro
pria strage. 

Per lunghi attimi c'è stata 
incertezza anche sulla sorte 
degli altri minatori polacchi 
in servizio col Wieslaw. Dal 
pozzo di ventilazione però 
sono presto riemersi tutti in 
superficie, dopo aver recupe
rato il cadavere dello sfortu
nato compagno di lavoro. 

Il tragico incidente sul la 
voro ha suscitato grande e 
mozione in tutta la comunità 
polacca, e in quella locale di 
Silius. N sindaco del centro 
di Gerrei, Egidio Porru, ha 
chiesto che sia fatta piena 
luce una volta per tutte sulle 
effettive condizioni di sicu
rezza della miniera. 

I compagni di lavoro di 
Wieslaw. polacchi e italiani, 
hanno manifestato la loro 
commozione e la solidarietà 
ai familiari del minatore. 
Rimangono inquietanti dubbi 
sulle responsabilità per l'en
nesimo incidente sul lavoro 
clic si verifica nelle miniere 
di Silius. 

In quindici anni a «Genna 
Tres Montes» e Muscadrosciu 
sono morti 10 lavoratori. Più 
volte organizzazioni sindacali 
e consiglio di fabbrica hanno 
richiamato l'attenzione dell'a
zienda sulla precarietà delle 
condizioni di sicurezza, e ri
chiesto degli interventi con
creti. Niente però è stato fat
to. 

E anche per questa nuova 
tragedia, la direzione azienda
le preferisce parlare di una 
«fatalidà». Un modo come un 
altro per celare le proprie 
responsal/'ità e continuare a 
lasciare le cose come stanno. 

Slitta ancora 
il confronto 

sul ruolo 
dell'ENI in 
Basilicata 

Dal nostro corrispondente 
MATERA — La Filcea Cgil 
ha espresso una ferma pro
testa nei confronti delle ban
che e dell'ENI che, ancora 
una volta, hanno imposto lo 
slittamento di una riunione 
già fissata per il 27 scorso a 
Roma con l'ente di Stato, 
riunione che avrebbe dovuto 
definire il ruolo che rENl 
deve giocare complessiva
mente in Basilicata ed in 
particolare nel risanamento 
produttivo di due stabilimen
ti liquichimica (Tito e Fer-
randina) di Basilicata. I sin
dacati respingono questo at
teggiamento che giudicano 
pericoloso e deleterio in 
quanto incancrenisce una si
tuazione già difficile e de
termina presupposti assai in
quietanti per una dispersione 
delle forze produttive 

«Stare con 1 lavoratori non 
può significare prendere atto 
supinamente dei rinvìi im
posti solo per calcoli politici, 
ma è necessario richiamare 
con forza le controparti al 
rispetto degli impegni più 
volte assunti, soprattutto 
quando questi impegni ven
gono presi solennemente dal 
governo e da aziende di Sta
to» 

Secondo il sindacato è una 
manovra politica del padro
nato che prima ha preteso 
di rinviare al dopo elezioni 
6ia le controversie relative 
ai rinnovi contrattuali e la 
risoluzione dei problemi de
gli apparati produttivi e og
gi mira deliberatamente allo 
slittamento verso l'autunno 

«E' una manovra provoca
toria che va bloccata», dicono 
I compagni della Cgil. una 
prima riunione con l'ENl si 
era svolta sul finire del mese 
di maggio e nel corso di 
quell'incontro si era avviato 
un confronto sulle grandi li
nee dell'intervento che l'ente 
di Stato dovrebbe operare in 
Basilicata 

Anche la Pule nazionale ha 
espresso la propria protesta 
Secondo altre voci, invece, lo 
slittamento si è imposto per 
ragioni legate all'opportunità 
di discutere lì rapporto a 
responsabilità giuridiche ed 
operative definite e di fissare 
tempi e modalità della riatti
vazione produttiva deeli sta
bilimenti lucani. Sempre in 
merito alla situazione della | 
Liquichimica si è svolta nella 
prefettura di Matera un in
contro tra l'azienda, la 
SNAM, l'Adesco ed 1 sindaca
ti per esaminare la possibili
tà di finalizzare la fuoriuscita 
parziale del orodotto finito al 
Daeamepto del'e m«ne"ità m\ 
lavoratori di comandata, alla 
Quattordicesima mensilità, al
l'acconto a?ll autotrasporta
toli. alle ditte esterne e al
l'acconto «eli impiegati In 
cassa integra rione. 

Violentissima 
grandinata 
distrugge 
il raccolto 
all'Aquila 

Una grandinata di inaudita 
violenza si è abbattutto per 
mezz'ora nella zone del co
mune dell'Aquila che com 
prende le frazioni di Tempe
ra. Onna. Bazzano e Pagani-
ca. I danni sono ingenti: gra
no. ortaggi, vigneti, comple
tamente distrutti dalla gran
dinata. la più violenta che si 
ricordi a memoria d'uomo. I 
coltivatori della zona hanno 
risposto con una pronta mo
bilitazione all'evento calami
toso. Al consiglio di frazio
ne. riunito per discutere al
cuni argomenti posti all'ordi
ne del giorno, il gruppo co
munista si è fatto promotore 
di un odg. appro\'ato all'una
nimità. in cui si chiede alla 
Giunta regionale di interve
nire tempestivamente per i 
provvedimenti di sua com
petenza. 

Una delegazione di coltiva
tori delle frazioni colpite, ac
compagnata dai compagni 
Franco Cicerone, capogruppo 
al Consiglio regionale, e Al
varo Iovannitti. capogruppo 
al Comune dell'Aquila, si è 
incontrata con il vice presi
dente della Giuntak Memmo. 
chiedendo l'immediato inter
vento dell'Ispettorato provin
ciale dell'agricoltura per svol
gere gli adempimenti previ
sti dalla legge 364 sulle ca 
lamità atmosferiche. 
^ In particolare l'assessore si 
è impegnato a fare interveni
re già da oggi gli organici 
tecnici della Regione, per fa
re gli accertamenti necessa
ri e permettere nel giro di 
pocchi giorni al presidente 
della Giunta di emettere il 
decreto di perimetrazione del
l'area da dichiarare partico
larmente colpita. Il sindaco 
dell'Aquila ha inviato alla Re 
gione un telegramma in cui 
sì denuncia la particolare gra
vità dell'evento e si chiedo
no misure urgenti per risar
cire i danni. 

À. Di Giandomenico 

Michele Pace 

E' nata 
Giulia Veltri 

CATANZARO - E' nata Giù 
lia. Ai genitori Rita Commis-
so. responsabile femminile del 
PCI in Calabria, e Filippo Vel
tri, nostro caro compagno di 
lavoro giungano le felicitazio
ni più affettuose dei comuni
sti calabresi e dell'Unità. 

Un saluto e un augurio par
ticolare alla piccola Giulia da 
parte della sezione Regioni. 


